Da Orsenigo a Riva del Garda il cammino dei Piccoli Comuni


Mauro Guerra: semplificazione aspetto irrinunciabile, si riparta ascoltando le esigenze dei territori senza imposizioni dall’alto. 
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Cento sindaci a Orsenigo lo scorso sabato, centinaia attesi all’assemblea nazionale di Riva del Garda, in programma il 1-2 luglio prossimo. La linea di continuità tra i due eventi sta nelle esigenze dei Comuni con meno di 5000 abitanti, esigenze di una legislazione semplificata e di risorse per avviare il processo di associazionismo imposto dalla legge. 

“La realtà con cui ci troviamo a convivere – ha sottolineato Mauro Guerra, coordinatore nazionale ANCI dei piccoli Comuni – è tale che a fine maggio ancora non sappiamo su quante risorse contare per chiudere i bilanci. Per semplificare bisogna avere dei punti fissi, mentre noi ci troviamo in un’infinita fase di transizione. Si fatica a trovare l’approdo. Parlare di semplificazione, di risorse strutturali e programmazione in questa fase è esercitarsi nell’impossibile.
Allora scopriamo le carte. Ci dicono che gli ottomila comuni italiani sono troppi e costituiscono uno spreco? In Francia sono 36.000, di cui 33.000 sotto i tremila abitanti; in Spagna 8.106; nell’efficiente Germania 12.320, nella Svizzera 2.596, ma è una nazione di 7 milioni di abitanti, più piccola quindi della sola Lombardia dove ci sono oltre mille Comuni in meno. Allora cominciamo a dire che non può essere questo il problema”.

“Per quanto riguarda l’economicità – aggiunge Guerra – altri luoghi comuni da sfatare. Il rapporto spesa del personale/spesa corrente è favorevole ai piccoli. Si spendono 270 euro per abitante nei grandi centri, solo 245 nelle piccole realtà. Si investe invece di più nei piccoli: 450 euro per abitante, a fronte dei 320 delle grandi città. Ai Piccoli Comuni servono norme differenziate e gestioni associate. Ma non abbiamo necessità di abrogare gli ATO per poi veder convocate decine di incontri per rifare la stessa cosa, trovandogli solo una nuova sigla. Costruire decine di ambiti Ottimali, diversi per ogni servizio, significa solo costruire un sistema di relazioni pericolose. E se invece provassimo a ripartire dai territori? Serve un’idea di riorganizzazione territoriale su cui approfondire un confronto schietto, fuori dai luoghi comuni. Sarebbe necessario arrivare a definire entro l’anno una concreta legge di riordino territoriale, superando le troppe diversità tra legge regionale e nazionale. Una volta chiariti gli obiettivi le risorse si trovano, perché si evitano le dispersioni in mille rivoli. Dobbiamo sottrarci all’occasionalità e tornare a una seria programmazione. Alla Regione massima disponibilità per un impegno di lavoro congiunto. Non chiamateci però quando pensato di aver trovato la soluzione. Coinvolgeteci da subito. Al Governo e al Parlamento chiediamo quella seria e leale interlocuzione che è venuta a mancare. E che ai nostri amministratori sia riconosciuto il miracolo di saper tenere insieme, in sostanziale spirito di volontariato, il meglio di questa straordinaria nostra realtà. Non siamo uno spreco, ma una risorsa di cui bisogna capire tutto il valore sociale, civile ed economico che serve all’Italia.
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